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Il 24 gennaio si celebra la Domenica della Parola di Dio

Con sguardo
libero e gioioso

di KURT KO CH

I l concilio ecumenico
Vaticano II ha dato un
grande impulso alla ri-
scoperta della Parola di

Dio con la Costituzione dog-
matica Dei Verbum (1965). Da
quelle pagine emerge in ma-
niera chiara la natura della
Sacra Scrittura, il suo essere
tramandata di generazione in
generazione (cap. II), la sua
ispirazione divina (cap. III)
che abbraccia Antico e Nuo-
vo Testamento (capp. IV e V)
e la sua importanza per la vi-
ta della Chiesa (cap. VI).

Così si esprimevano i Padri
conciliari nella Dichiarazione
Nostra aetate (1965): «Essendo
perciò tanto grande il patri-
monio spirituale comune a
cristiani ed ebrei questo sacro
Concilio vuole promuovere e
raccomandare tra loro la mu-
tua conoscenza e stima, che si
ottengono soprattutto dagli
studi biblici e teologici e da
un fraterno dialogo».

È proprio questo spirito
che ha animato la Pontificia
Commissione biblica nella re-
dazione del documento Il po-
polo ebraico e le sue Sacre Scritture
nella Bibbia cristiana (2001), nel
quale si afferma: «I tempi
moderni hanno portato i cri-
stiani a prendere meglio co-
scienza dei legami fraterni
che li uniscono strettamente
al popolo ebraico». E in tale
riscoperta di legami fraterni
un posto di rilievo ha lo stu-
dio delle Scritture. Sappiamo

infatti che «tutta la Scrittura
è ispirata da Dio e utile per
insegnare, convincere, correg-
gere, e formare alla giustizia,
perché l’uomo di Dio sia
completo, ben preparato per
ogni opera buona» (2Tm 3,
16-17).

Da parte sua, Benedetto
XVI convocò nel 2008 un’As-
semblea del Sinodo dei ve-
scovi sul tema «La parola di
Dio nella vita e nella missio-
ne della Chiesa», in seguito
alla quale pubblicò l’Esorta-
zione apostolica Verbum Domi-
ni, che costituisce un insegna-
mento imprescindibile per le
nostre Comunità.

Infine, Papa Francesco, a
conclusione del Giubileo
straordinario della misericor-
dia (2015-2016) aveva chiesto
che si pensasse a «una dome-
nica dedicata interamente alla
parola di Dio, per compren-
dere l’inesauribile ricchezza
che proviene da quel dialogo
costante di Dio con il suo po-
polo» (Lettera apostolica Mi-
sericordia et misera).

Con la Lettera apostolica
in forma di «motu proprio»
Aperuit illis (2019) egli ha volu-
to rispondere a tante richieste
che gli erano giunte perché in
tutta la Chiesa si potesse ce-
lebrare in unità di intenti la
domenica della parola di Dio:
«È diventata ormai una prassi
comune vivere dei momenti
in cui la comunità cristiana si
concentra sul grande valore
che la parola di Dio occupa
nella sua esistenza quotidia-

na. Esiste nelle diverse Chiese
locali una ricchezza di inizia-
tive che rende sempre più ac-
cessibile la Sacra Scrittura ai
credenti, così da farli sentire
grati di un dono tanto gran-
de, impegnati a viverlo nel
quotidiano e responsabili di
testimoniarlo con coerenza»
(n.2).

Perciò Papa Francesco ha
stabilito «che la III domenica
del Tempo Ordinario sia de-

era stato disperso con la de-
portazione, ma ora si ritrova
radunato intorno alla Sacra
Scrittura come fosse “un solo
uomo” (Ne 8, 1). Alla lettura
del libro sacro, il popolo
“tendeva l’o re c c h i o ” (Ne 8, 3),
sapendo di ritrovare in quella
parola il senso degli eventi
vissuti. [...] Questo brano
contiene un grande insegna-
mento. La Bibbia non può
essere solo patrimonio di al-

chiave interpretativa di tutte le
Scritture, in modo particolare del-
l’Antico Testamento.

Il Vangelo rende più percepibi-
le l’efficacia della presenza di Cri-
sto nella sua parola liturgicamente
proclamata, «giacché è lui che

Un libro
e un’attesa

di DAV I D ROSEN

Un truismo delle
relazioni ebraico-
cristiane è che
«ciò che ci unisce

è ciò che ci divide», e questo
riguarda non da ultimo le no-
stre comuni Sacre Scritture.
L’affermazione cristiana del
Ta n a k h , la Bibbia ebraica, è
stata la base per notevoli rico-
noscimenti da parte ebraica,
dal Medioevo all’Età moder-
na, dell’esistenza di una rela-
zione speciale e unica tra le
due comunità. (...)

Le fondamentali differen-
ze nella comprensione dei
termini presenti nelle nostre
Scritture comuni hanno ine-
vitabilmente condotto a per-
plessità, frustrazione e deni-
grazione rispetto alle altrui
affermazioni e rifiuti.

Oggi noi siamo benedetti
nel vivere in una nuova era di
amicizia ebraico-cristiana,
nella quale non abbiamo più
bisogno di vedere queste
comprensioni e interpretazio-
ni divergenti come fonte di
conflitto, ma possiamo perfi-
no considerarle come un’op-
portunità di incontrare le no-
stre diverse tradizioni e i no-
stri reciproci mondi interiori.

Non c’è dubbio che N o s t ra
aetate ha inaugurato un desi-
derio di riscoperta delle radi-
ci ebraiche nato dalla consa-
pevolezza che farlo fosse ne-
cessario. Si vedano i successi-
vi documenti della Pontificia
Commissione per le relazioni
religiose con l’ebraismo:
Orientamenti e suggerimenti per
l’applicazione della Dichiarazione
Conciliare «Nostra Aetate» (n. 4)
del 1974, Sussidi per una corretta
presentazione degli ebrei ed ebraismo
nella predicazione e nella catechesi
della Chiesa Cattolica del 1985,
Perché i doni e la chiamata di Dio
sono irrevocabili (Rm 11, 29). Ri-
flessioni su questioni teologiche atti-
nenti alle relazioni cattolico-ebraiche
del 2015.

Papa Francesco ha parlato
di «una ricca complementa-
rietà che ci [a ebrei e cristiani]
consente di leggere i testi del-
le Scritture ebraiche insieme
per aiutarci a scoprire le ric-
chezze della parola di Dio»
(Evangelii gaudium 249).

Queste affermazioni sono
molto in sintonia con le idee
espresse nel documento della
Pontificia Commissione Bi-
blica Il popolo ebraico e le sue Sacre
Scritture nella Bibbia cristiana
(2001), firmato e prefato dal-

l’allora Card. Joseph Ratzin-
ger e in armonia con le parole
pronunciate da Papa Giovan-
ni Paolo II in occasione della
sua visita, nel 1986, alla gran-
de sinagoga di Roma. Egli af-
fermò allora che la relazione
con l’ebraismo è «intrinseca»
al cristianesimo, come non
avviene con nessuna altra re-
ligione, e chiamò il popolo
ebraico «il nostro amato fra-
tello maggiore».

La trasformazione dell’ap-
proccio della Chiesa nei con-
fronti degli ebrei e dell’ebrai-
smo ha in seguito provocato
risposte ebraiche come il do-
cumento Dabru emet (2000) e
più di recente due dichiara-
zioni di ebrei ortodossi: Fa re
la volontà del Padre nostro in cielo:
verso un partenariato tra ebrei e cri-
stiani (2015) e la dichiarazione
del Gran rabbinato d’Israele,
della Conferenza dei rabbini
europei e del Consiglio rab-
binico d’America Tra Gerusa-
lemme e Roma (2017).

È interessante notare che
l’idea di una riconciliazione
fraterna venne anticipata da
Rav Naftal Zwi Yehudah Ber-
lin, il preside della Volozhin
Yeshiva, nel suo commento
alla Torah: «E avverrà nelle
generazioni future che, quan-
do i cristiani saranno risve-
gliati in uno spirito di purità,
e riconosceranno gli ebrei e i
loro valori, anche noi saremo
risvegliati a riconoscere che i
cristiani sono nostri fratelli».

Nonostante ciò, come i do-
cumenti ebraici sopra men-
zionati affermano, siamo te-
nuti a continuare a riconosce-
re le nostre profonde diffe-
renze, sia nella teologia che
nelle interpretazioni delle
Scritture, che mantengono
separate le nostre due comu-
nità di fede. Le Scritture che
condividiamo continueranno
a legarci e a dividerci, nel no-
stro mondo che non è com-
pletamente redento. Però
questa tensione è anche mol-
to stimolante.

Per dirla con le parole di
Martin Buber: «Abbiamo in
comune... un libro e un’atte-
sa. Per voi il libro è un vesti-
bolo, per noi è il santuario.
Ma in questo posto noi pos-
siamo dimorare insieme e in-
sieme ascoltare la voce che
qui parla. Questo vuol dire
che insieme possiamo sfor-
zarci di evocare il corpo se-
polto di quella voce, insieme
possiamo redimere l’impri-
gionata parola vivente».

EBREI E CRISTIANI

La Bibbia dell’amicizia

Pubblichiamo in questa pagina ampi
stralci delle due prefazioni — scritte
dal cardinale presidente del Pontifi-
cio Consiglio per la promozione del-
l’unità dei cristiani e della Pontificia
Commissione per i rapporti religiosi
con l’ebraismo, e dal rabbino diretto-
re internazionale degli affari interreli-
giosi dell’American Jewish Commit-
tee (Ajc) — al secondo volume de La
Bibbia dell’amicizia (2020, Edizioni San
Paolo, Cinisello Balsamo [Milano],
pagine 386, euro 30), che raccoglie
brani dei Neviim/Profeti commentati
da ebrei e cristiani.

dicata alla cele-
brazione, rifles-
sione e divulga-
zione della parola
di Dio». Questa
Domenica della
parola di Dio ver-
rà a collocarsi in
un momento op-
portuno dell’an-
no, quando i fe-
deli sono invitati
a rafforzare i le-
gami con gli ebrei
e a pregare per
l’unità dei cristia-
ni (n.3).

Il Papa ricorda
che «Il ritorno
del popolo d’I-
sraele in patria,
dopo l’esilio ba-
bilonese, fu se-
gnato in modo si-

cuni e tanto meno una raccol-
ta di libri per pochi privile-
giati. Essa appartiene, anzi-
tutto, al popolo convocato
per ascoltarla e riconoscersi
in quella Parola. La Bibbia è
il libro del popolo del Signo-
re che nel suo ascolto passa
dalla dispersione e dalla divi-
sione all’unità. La parola di
Dio unisce i credenti e li ren-
de un solo popolo» (Aperuit il-
lis 4).

Il passo di Neemia citato
dal Pontefice si conclude con
un’osservazione decisiva: il
popolo fu pervaso da «gran-
de gioia, perché avevano
compreso le parole che erano
state loro proclamate» (Ne 8,
12). Lo stesso brano di Luca,
che ispira la Lettera apostoli-
ca, cioè l’incontro tra il Risor-
to e i due discepoli diretti a
Emmaus (Lc 24, 13-33), evi-
denzia come per comprende-
re le Scritture sia indispensa-
bile avere uno sguardo libero
da preconcetti («Stolti e tardi
di cuore a credere a quello
che hanno detto i profeti!»:
Lc 24, 25). Solo dopo aver
“ap erto” loro il senso delle
Scritture, i loro occhi si
“a p ro n o ” (in greco si ha lo
stesso verbo ai vv. 31 e 32) e
lo riconoscono allo spezzare
il pane.

Purtroppo, per molto tem-
po la tradizione iconografica
cristiana si è compiaciuta nel
raffigurare la Sinagoga come
bendata, cioè impossibilitata
a cogliere la novità contenuta
in quei testi, di cui era madre.
Si è dimenticato così che la
cecità interpretativa può col-
pire chiunque non si mette in
obbediente ascolto di Dio che
parla; e molte volte c’è biso-
gno dell’altro perché il nostro
sguardo — fissato in vecchi
schemi — colga nuove dimen-
sioni.

gnificativo dalla lettura del li-
bro della Torah. La Bibbia ci
offre una commovente descri-
zione di quel momento nel li-
bro di Neemia. Il popolo è
radunato a Gerusalemme nel-
la piazza della Porta delle Ac-
que in ascolto. Quel popolo

parla quando nella Chiesa si leg-
gono le sacre Scritture» (S a c ro s a n -
ctum Concilium, n. 7 e cfr. n. 33.) Se
Cristo è centro e pienezza della
Sacra Scrittura e delle celebrazio-
ni liturgiche (cfr. Ordo lectionum
Missae, P ra e n o t a n d a , n. 5), la liturgia
della Parola è per noi oggi conti-
nuo memoriale del modo con cui
il Signore Gesù «a partire dall’og-
gi del suo evento esorta a scrutare
tutte le Scritture (cfr. Lc 4, 16-21;
24, 25-35. 44-49)» (Ordo lectionum
Missae, P ra e n o t a n d a , n. 3) e attua-
zione dell’apertura al senso delle
Scritture che egli ha concesso, do-
po la risurrezione, ai suoi discepo-
li. A quel momento le Scritture
erano di fatto solo quelle dell’An-
tico Testamento, come anche il
medesimo senso soggiace all'esor-
tazione paolina: «Tutta la Scrittu-
ra infatti è ispirata da Dio e utile
per insegnare, convincere, correg-
gere e formare alla giustizia» (2 Tm
3, 16).

Quando la Chiesa è adunata
per scrutare «in tutte le Scritture
quanto riguarda» il Cristo (cfr. Lc
24, 27), egli è presente col suo
Spirito di verità, il Paraclito, affin-
ché prendendo dallo stesso Si-
gnore Gesù (cfr. Gv 16, 14) possa
insegnare, ricordare, guidare (cfr.
Gv 14, 26; 16, 13). In particolar
modo diverrà così più assimilabile
che «nell’Antico Testamento è
adombrato il Nuovo, e nel Nuovo
si disvela l’Antico» (Ordo lectionum
Missae, Praenotanda n. 5).

Evangeliario
di Enrico il Leone
(abbazia
di Helmershausen,
1188 circa)




